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CoHgrtffa Nolluriit Mie Lammìe. La Cervo imnie- 
diatamente, e lo diflendoa lungo, con pano ch'el- 
la lo efimlni , e col Rio raro ingegno , f fapere me 
ne dlcsHehietta mente il bene, e il male , e ciò che le 
pare poOk meritare approvazione, o di fa pprovaz io- 
ne, n libro io l' area gli letto, e lodato ancora pec 
1* molta lettura, che l'Autore moAra aver fatta , e 
per la lana confutaeione di alcune ridicole opinioni 
in piopollto delle Streghe, e d'alcuni uociri abufi ■ 




Ttribuifco s,]!i benigna dUpolizìoiie 
j dell'animo fuo verfo di me la curio- 
Ctà che it]oftra,dìlapere ilmialèn- 
timeato intoruo al naoTO libro del 
I Signor Girolamo Tnrtarotti foprail 
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Ma prr vctiià fuor di quello non ini darebbe l'ani- 
mo d' approvar tutto; e fé il Sig. Muratori con rua 
lettera veiluca àa molti lo ha fatto, o non ha letto 
il libro in ogni fua parte , o £ d' opinione diverfa io 
ciò della mia . La mia rcdrà V. P.M. R. nel ilccoifo , 
elle in Toltanza fi confurini appunta a quella, che 
nella bcnignifllma Tua mi accenna tenerfi anche da 
lei. 

I. Si pianta, e fi fuppone in quell'Opera, come 
principio iiulnbiiato c ceno , li reale cfiUcnza dell' 
arte M:igic^ , e I.i vciir^'i em.-ni Tuoi, Tuperioti 

alle naturali forze dell Lomo. Le fi dà nome di Ma. 
.saS'" diahilUa, e fi defitiifee coil ; Coini^iont di eafc 
fiifirftilicft , comt panie, vet^,catatitti , iamagiml, 
fW' > "^''^ flriiBSIiff, atdiaatt U gaaii Miem il 
Mago r inlealo .Ma io mi Cento fortemente inclinaro 
3 credere, che i ptctcfi Maghi altro intento non con. 
feguifcano, tlie ,l' in^JiiMr _^li ilirl, e forfè fe rt elfi 
ancora , e clic ijiicllj Magia almo i.t oggi non Ila che 
chimera . Beneficio maggiore fan;bbe fórfc oggigior. 

e fogni gl' ipogrifi notturni, e i mital>il i'Ì3ggi| e fe- 
lle, eccmvili delle maliardcjpcreliè (inaimcnic del- 
le molte menzogne da coHoro fpacdate , e fpatic 
quella n'è' una, tolta Ta quale rimangono tutte l'al- 
tre; taotopiii daanore, quanto piii facili da crede- 
re, Doo coDieneiido bizairie RonanzeJche, ni follie 



cosi riJicoIe, e infane. Troppo onore fembra ad al- 
cuni elTerfifacio a qutlle favole, tanto rtudio impie- 
gando per dilegiiatls ; efiendo che i racconci del fàmo- 
fo Noce di Benevento, e delle ragiinanLC di getite, 
die va per aria a Tripudiare in altri limili remoti 
luoghi la notte, fanno ridere in oggi (almeoD in Ica* 
Ila ] ancbe quel mionto popolo , che noa i ftolido 
e Iciinnnica. Che con tutto ctb qualcnno in ogni na- 
xlone li trovi , che ci abbia fede, anche fta colora, 
cliefcrivon libri, anche fra quelli, che fono in digni- 
tà colliiuiii; queflo di qualunque opiuionc , per iftra- 
vagance che lia, S avvenuto, e per quanto altri par- 
li in contrario , o feriva , awccrh pur Tempre, ed è 
quali una fpezie di neceffii:( in coù inimenfa molcitu- 
dine. e diterfirà di cervelli, e d umori: ma dell' opi- 
nion comune , e del fentimento uniceifale s' intende 
^ni, c fi fa cifa. Sopra l'atte Magica io noo micro- 
TO reramenie in grado di ferirete a lungo, nè dipra< 
pofito : iccenneib /aUmeote in breve quelle ragioni, 
che mi coltringono a ridermene , c che mi fanno pen- 
der grandemente all' opinion di quelli , che mera il- 
lufione la llimano, e vanita. Avvertirò prima d'ai. 
Irò , che non bifogna lafciarfi adombrare dalla veri- 
tà, e ficureiij delle Magiche opcraiioni, qoaii ab- 
biamo nel Tedanienio vecchio. Da quelle non fi pui 
trarre argomento per verificare la fuppolla Magia 
de' tempi noflri. Tanta mofirerb chiaramente nel 
procedere del mio difcorfoi e moArerò, che la mia 



crciitnja appunio ilalia facrA StTiitiira deriva , e fu 
la tradizioDC de' Padri G fonda . Parliamo adunque 
per ora degli odierni Maglii . 

ti. Se quell'arte d infoliii.e maravigliofi eiFetli 
operatrice fi dìt, o nafce da cogniziaiie fcientiEca,e 
da lludio, o da fceleratczza di cUriocgb DIOi e col* 
riva, ed invoca il OlaTolo. Cbe a fHentifica cognU 
done,ed a fludio venga attribuita, fembra talvolta, 
M.H4, nominandoC anche in qucflo libro / viri Miftcri deli' 
arte Magica, caH^rmandofi , pochi ciler coloro, che 
ne'liiBgbl, àftrtifi, i tUff.eiU fricttii di la! difcifUna 
fiamvtramtnSt am-naeji'ali . CI chi fpacciit, come 
pis.iii. P=' leggere i libri di tal dottrina , mila I' età dell 
man appena iajìa. Vien detta alle volte Sclera bi4- 
glca , e Filofofia medica. Vien fatta derivare dalla 
vnAìi. filofofia di Pittagora . Vien confideraia Vig,mramiti 
diirartt Magie4,eme uim dclit tagliti della feaiffi' 
za dei Maghi. C\à ne parla, ricorda le fcale dell' 
uniti e del binomio, e ancora del duodenario orfico ; 
PT-iij. r armonia della natura compofta di proporzione ot- 
^" lava , o dupla , e quinta, o fefquialLera ; t nomi (ira- 
ri, lunghi, e null.T (igLiilicann,chc hanno fopraumana 
forcai il confenfo delie halTe , e delle alte parti dei 
Mondo, intefo il quale per via di parole, odi pietre 
£ commenia con gì' invifihili ; i numeri , e le no-, 
te quali corrifponriono a que' Spiriti, che hanno in 
dottiinio i diverlì giorni, o le diverfe parti del cor- 
poicircali, triangolile peiiiagoDi, che hanno vlrtCì 
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di coftringcr gli Spiriti; e piìi altri arcani di quello 
gudo, riilevoli per lerttìl fommamenie , ma :i[ii a 
rapir la mente di tuiti coloro, quali tutto ciò che 
non intendono, ammirano. 

III. Ora benché della fcienia naturale, c delle 
iacrinrechc proptieiì , e cagioni delle cofc tanto ci 
liariamo all'ofcura, chi non vede perb, che relazio- 
ne, o proporùoae non può correr veruna fra Spirili 
immateriali, «circoli , o ttlangoli da noi difegnaii, 
e DOrm poIifillaM , e nulla figoificaoti i Chi non fe- 
de, quanto lia vano il penfare dt farli ubbidire da fo. 
Aanze invìlibili, e ignote col mezzo d'erbe, o pietre, 
o fegni da noi fatti, c caratteri ? Per lungo Audio 
ch'uom faccia fopra i' immagin.ita anima del Mon- 
do , e fopra l'armonia (iella natura , e il ranftnfo , e 
r influirò, chi non vede, ch'altro mai non ne ritrat- 
ik [e non lerintni , c parole , ma non già eflctii fen- 
libili , e la naturale umana forza fuperanti } Per ac- 
certarfl di tal verità, balla otTervare, che i pietcC 
Maghi non furono ^ ai fono uomini dotti , e Icieu- 
zìati, ms perfone ignoranti, ed Illetterate . PoErcn 
Doi credete , che tanti ìnlignl e tarnod uomini , m 
«gai genere di lettere verlàliQìini , antichi, e moder- 
ni, non RvelTero voluto, o non avelTero potuto com- 
prendere, e pofTeder quefl' arte? e che Fiatone , Ati- 
ftoiele,e que' tanti FTlofi>fi,do'cuifcritti ci dà noiiiia 
Laerzio, non aveSero lardato di quella materia Trac. 
tatì?Ni occoi fondarli fa r o^nioD comune, cheia 



altri tempi coiCe nel Mondo. Quanti errori l'occu- 
piron mai, non per quello mena errori , perefat fof- 
fercainuni!nonebE»lì g'à.fh:ii» credenza uaiterfal- 
mente , che antipodi non ci fblTero ? che il beccate 0 
aode'polliiniticaflc il doretlì combattere, o lafciare? 
che le natne de' loroDiì nveflcto parlalo, o cambia- 
to Jitor Aggiungali, che i prellIgTitori ufavano arti 
finiflìme per deludere, e per far travedere ; qual ma- 
ta vigti.i però ft riiifci loro d' ingannare, e di acqui- 
ilar fcJc ne i popoli? Non fi cieda però , che tal fe- 
de aci]uinairero mai preifo tuiti, e non ci folTe fem- 
pre chi col lume di fino ingegno la. veriiì. non ve- 
de Oc. 

IV. OOeiTÌanio Ibramente c&e ne leatiflfeil pilt 
dotto fra gli antichi, ed indemeil pi!l curiolb, ed at- 
tento indagatore d'ogni maraviglia , cioèPlinio.Egli 
cosi incomincia il fuo libro trentèlimo, {a) Lt Ma- 
nichi vanì là «tUn parte di qatli' Optra che prieide , 
cvoniìue il luogo , 0 il mativo ricbidiiamla , Bui aiiiait 
falle conoficre, e le feoprlrem» tdejfii anctra : »a po- 
(bi eofe meritano, ihe fe neptrli pilla lungi, ptr JM- 
fio fiejfa cb-ejfenilo la piti fiaudiÌMU di tutte t urli ^ 
tih grandi^mo corf" per tutta la terta, e flr malUf- 
fx^e 



a In (oto lerranua odwi plnrlmlfqoe bulli viluit. 



fimt Ili . A vea detto altrove : (a) U Ajìrf ^fd de' Ma- 
ghi pir ecealtar le fraudi l figure . Le lor iuglf, fin- 
fiial ,f vaniti, non meno dì fci, o Tette altre volte 
ÌDipugi», o deride (J). RifleUione Copta tutto merita 
OD argomento foriilTiiao, e innipeiabile, eh' egli ad- 
duce. Annorente le larie fpexie di Magra , che ft 
praticavano con Snlìrumencidiverli , e in molti dìvcr- 
fì modi promettetidofi ellèttì divitil , (e) cìoi fupeiii>. 
ri alla natura, ed anche il poter ragionare et' matti, l 
colf omire. Tulle qaefie cofe , foggiungc, (lij a giurai 
mjiri vane tfalfe ha trovate eSftre /' Imperador Ne- 
Ttoe. Poco dopo, (f) Niua' altro mai favorì verua'ar- 
te eoa tanti eaivre. Per mi fatte eofe ntug/i WMiei 
ciriameme rlethe^fa, mn forte , non ingigat per tnt- 
fararr,e mugli altri fu^d},a lui iiitidendis ilMand». 
. E eostrafe^/a grandi^ms , e ìnduhitalo dilla faipti 
dtlParte.ravttìa aihandmata flimni . Accenna Sve- 
tonto ancora, |/)Ghe per parlare alla Madre ucdla, 
in darno tentò etl miai Jf Maghi facrffieautiiì ti- 
B chia- 
mi) Lis.c.j.DtelVM^iHUnifiileRiaomiltiiidisGiiiditiDsliEiX. 
W L iS. e. 4. 17. c. ». i8, I. ij. 19. c, 4. )7.^c. 9. to^ 



(eì Nemo umt^uam uIIiiTtiiLRXVBlidiut fi 
I dcfucrc, Tian vircH non difccndt ingriuun] 
Oli UJlmpe miltjnu Itigi « 
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chiamarne l'ombra . Aggiunge Plinio inoltre, (a) 
che TFnulo a lui Tiridacc Maga ( Magus dee leggerli , 
dove Mainai !ia 1" Harduino ) t avtnda caadotti fica 
Maibijt iniz't'ola Colt Magiche ffof , bob pir qatfia 
Ninne età iar^i «r iVjsir , ftti da lui ricmtr tdl" 
aitt. MiUfifiTi. ftr finUf effei' tfa JtttflaUU, 
f twgM J'iffittla;awpfrì' nrirvmirr di ve- 
rità , ma qutHe per filerà if arti awcletatorlr, aiur 
Ma^icU . All' 3Ljtorir\ d" un tane' uomo , che avea 
fa"c ù,^r.i 1 i M:i<nn ff-cz.! dilli me offcrvazioni , e ri- 

qh'eradodiUimo, avendoli nelle dodici Tayolc fecon- 
do il volgar fuppolio, che mnfiijfr Udrò d'incMtatr 
gli alimi frulli della terra , quello- comento fece • 
■al legge, {è) La razza antichità crìdtoa anewa; thr 
tca^l>iacanH ^ faceti pìaverr, t [fiovtrt :.naii poter- 
fi (ne ni t un: ni F altra, i tQiì ehim , che mn c' i- 
i>[ti<K> i'mttMT- perquisii nella ftuaU d'alcun F}lofi~ 
fa. Io non fon già per far ticeica d'ogni limile nuro- 
litioegl! amichi; ma vcggufi in grj/.ia iì libro d'Ip- 
pocrwe-del mal mi.ico , che veni v cam-.meniente- 



mr,. ne quis alienoi. fruOui eicanailk. Kui'ii iJhue antiqul- 
-tas cralebu-. Se amalil jmbrA eimibiii, & repelli : quonim nl- 
Iiil pollè fieri nn pifain eft , ut liujui'iei eiuli oulhus, ^liUo- 
fòfliL etnia, intniidi fit. 



CTcdoto opera degli Dii, per Io che fu chiamato Sa» 
fra. Rideli egli de'ldégii,t simUtaai che con 
ìnMatiiCpargaiioni Untit vinltvaao dilcacciarlo^ 
e modra , come pTorelTando coftoro di poteie con 
le lor malie ofcu rare ilSoIe,actirar]aLuna, far buon 
tempo, e cattivo , indurre abbonilanza, e flerilità , 
venivano iti la! modo a pretender Tu periote l'umana 
fòrza alla divina , c in vece di religione impictSi di~ 
mfiravam.r H non crederi (bc Dii ci fijfere(i). Del- 
le vaaità,e delle meatogoe iavencatedaFilDdrato, 
ed attribuite ad Apollonio Tianeo , foverchio i far 
parole , eOeiido (late d% ottimi Scrittori mefle a tw. 
Jhut» in chiaro. Nòni! dee Iifilar d'at.vertÌK,che 
il nome di Magia è flato molte volte prdb io bnon 
feofo , per Fibfofia noa trita , e fcieoza oon volga, 
re : atù va intdii dove dice Plinio le ben confulamen' 
te , che Pittagota, Empedocle, Democrito, Platone r. 
viag^arono per apprenderla . Anzi tuiii gli efléiti 
nuovi 1 e miralùli a (tcegberia fàcilmente fi ascrivo- 
no . Per Maghi Tummo Tpediti anche il Sig. Segaier, 
ed io da taluni, quando ncll' efperlenze elettriche ci 
videro accender francamcnic candele rpeole , eoo ac- 
collark all'acqua fredda , il che noa fi era vedoto , 
nè uditoaocora. Saetti dì coafideTazione non poter 
db avvenire fèma patto tadtDcoftincemeatefbRea- 
goao ancora . La Uraviganza , e mlraUlidl de^ ef- . 

B a fctti 

' iji) •>U «U HtsàCiì^t^jr, ÌM K « Ali' A airi. 



fècci elettrici Mode pet certo adii pih fcarabìle cliì 
aoa gli crede naturali , di quelli che patii taciti han- 
no fognato, dov'era malto più facile addurre natu- 
rai ragione . 

V, Patente vaniti) cTendo adunque, che a maravU 
glie Magiche pervenir lì poRa per via di fapere , e di 
Audio, e che noine di Scienza lì pofTa dare a coi) fat- 
ta Tcioccheria , ed impollura, refta , che folamente 
per viriil diabolica ottener fi polTano i fappofti efièt- 
d. Dìeefi b Tatti nel libro, che l'efiectodelU Ma^a 

Pt.T«t. i lati» eftMtka Al Dttmih , e che 11 Mago /a- vir- 
tù dtl pali» 0 tfprejji, » tacita che ha col Dimonh, 
Optra tutti quelli appartali miracoli : la qaal Arti 
ftCMda la variai dtgli cffmi. e àivtrh mQdt, di pra. 
duriUr'" f" '^'■'iS i f" fi"'" A^i^ri diiSfa. Ma 
qui è da conliderar feriamcnle in ptima , fe fi pofla 
mai credere, che riiicliabil fapienta , e fomma ijij. 
fericordia del Signore voglia concedere all' iftanze d' 
tina vii iemminuccla ,□ d'un trillo e dirperalo bric- 
cone , che il Demonio gli comparifca , che lo am- 
maeAriicbe l' nblndirca, che faccia patti' con lui. Se 
fi poflà credere, che perrnet» al Oemonb per eom- 
. iilacere oIchd cosi fatto ghiottone di dcllar ruVbiai , 
dì figellare un iratto dì paefe con grandine , di far 
fafTrlre mali daloroCdimì a bambini innocenti, anzi 

rv.iM. permetta alle i-olce pervia dì arte Magica uccifioai 
d'uotaini ancora. Come C\ pub mai fenza offendere, 
e lènza diffidare dell'onnipotenza dirina tali cofo cre- 
dere? 
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ietéfE iTTma» x me piìl volte, rpezìalmente quan- 
do fili nelle armate , di fapere , che perfone abiette 
& eran date pienamente al diavolo , e E' avean chia- 
mato afe con belieramie orribili; ma non per quello 
era comparito mai , ni cHèrco (e n'i mai veduto al- 
cuno . Se l' invocare il Demonio , e U rìnegar Dio , 
oonfégnlt ficeiTe ciò che l'atte Mlgica promette, a 
quanti e quanti a coil orrendo rìprego lì darcbber mai.' 
quanti fono gli empj che per arer danari , per fare 
una vendetta, per fiidditfite un ddìderio, alle fcele- 
ng^nl tottefonpTODtilCotneper ufcirdi guai al De. 
■nonio non ricorrerebbero molti di qadl'i , che nelle 
galere , o nelle prigioni , o in altre miferie penando 
vivono ? Lunghe ma curiofilTimeinoriette recitar po. 
tre! di pcrfonc i<:condo l' univetfa] cfedenzt amma- 
liate, dì calè iovafàtc, di cavalli iqfa|leitati, o di ar- 
nelì, ch'Io fielTo in varj tempi elijc^ì ho veduto £• 
□almente rifoIverG la oi)lh(. Potrei (on pìlt-forza di- 
re, che dne favi Retigion, uno de* quali avea efèrci- 
tato l'ufSzio d-InqniCtore 14. anni, c T altro it, mi 
aOicararoa già, come fattucchierie ftmofe, e chepa- 
Kaoo evidenti, efaminate con prudenza, e con pa- 
zieniada loro, le aveano fcoperte fcmpre furberie, 
ed inganni . Che diremo del pretendere , che il De- 
monio padre della menzogna infcgni a" negromanti 
il vero circa quell'arte, e fonte com'è di fuperbia, 
infegnìimodi co' quali poSa dui negromante eflérco- 
ftretto a ubbidire ? Superate alcune vecchie jireven* 
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zìoni, p«r le quali i rcurabile chi a tali cofe In altri 
Iccoli prcllò fède , come lì potrebbero mai credere 
certe Ilravaganie? per eagion d'cfempio.chi: i diavo. 
li abbiano carnai conimi:rT.!a con donnr , o in figura 
dì donne con uomini, c che dc nafcano ancbe figliuo. 
li ì cbi crederebbe al prefence che figliuolo d' un Poi. 
lecco fbOe Eiieliao? E pocrebbcH egli invcncar ao. 
velia piìi ftrana dei pace! taciti ? Vogliono, che t'al. 
tri benché in remoto paefe, ha pattuito col Demo- 
nio, che faccia rsguire un tale ciFeito, ogni volta eh" 
egli diià tali parole , o farà colali legni. Ce io chcnul- 
la Co di tal convenzione , le [telTe parole dico , o i fe< 
gni fleffi faccio , queir e/F«to feguir parimente ne 
debba. Vogliono, che liii patteggia col diavolo, ab- 
bia autorità di codtiagcrlo a produr quell'effetto , 
non Iblamcnce ijuando gli fari per modo d' e (empio 
cocali figure , ma altresì quando chiunque altro in 
qualunque luogo , e tempo, benché con tu»' altra 
iateaziaae,le faccia . Veramente quefte opinioni deb> 
boa fciHre a umiliarci , facendo tonofcere quanto 
pocaeofaGa Tuiiuno intellttto. D.:' Urani fatti che 
£ racconta per patti taciti vcrlficarfi , mol:i fono io. 
teramente falfi , altri molto in follanz.i divfrfi , ed 
alcuni veri , ma natutali , e non punto d" opera dia- 
bolica bifognofi , 

VI. L'evidenza di quelle rifìellioni Tembta con- 
vincere a bilSanza , che l'arte I^agtca oggi giorao 
i un bel nnlJa. Ma poiché iV libro nel far rilpoAa 
*Jt ' alle 



alle valide aifllcoUà del Sig. Conte Rinaldo Carli, a 
opinione propria d' Eretici, e publicameote punica, 
afcrive il negarla, qualche parola convien pur dlroc 
ancora. Per prima ragione di aniiiieccerla li adduce 
runivcrral confcnfcf del Mondo. Tcflimonj' infiniti , 
florie , e tradizione d" ogni popolo , Teologi , Filofo- 
fi , Giunfconfulci : non potrebbe adunque negarli, o pii 
txtlltrfi in duhth , fii^a porli folto a fiidi la flit 
umana. Ma quinto quc{l'a[li:r[0 univerlal confenlb 
lia falfo , ti poco foUmente , che al num. IV. /i ì 
detto , ballantemcnte diinollra. Orazio, che paRa 
per uoade'più lìvj, e penetranti uomini dell' anti- 
cBiiì^, iDiroverava alVincontiotra le firtii ill'uO' 
ino onefto Dece0'arie',iLnoa dar fede, anzi il rideifi 
Stagni Magìa. All'acnico, che per non elTere avaro, 
di tutta vinti fi pregiava , dì ma èajìa , die' egli : 
Wfti efcnll datti allri li-v, ' d -gH a!lri errori ? 
fei Ultra da ambizioni , da iracondia , t dai Umor 
del/a mone ? ti ridi difo!,nÌ , dr tirmri Mafjcì , del- 
le Sirt^be, di' lor miracoli , e de'poricmi Ttjfalifch' 
era quanto dire , d' ogni fpezie di Magia . A che è di- 
retto tutto il Fihpfeudt di Luciano, fe non a mette- 
re in ridicolo l'arie Magica ? ed a che altro il Tuo /ffi' 
Hg,da curprefeApulcio'^GliUDdkt librr di quello, ne' 
quali tocca pi& volte il far retrocedere i fiumi > &t- 

OJ iJb. e. £p. I. 

Somnii, Rrram Migicm > mincnlE, Si{pi, 
NofturiuM[xiiium,poRenBqiie TbeOila ildeif 



mare il Sole, ofcurar le Stelle, e coflringere iNumi, 
che G ciedea in potere della Magia, ben G ravvlfa, 
come fon Uvoiati per farfene beffe , il che non avreb- 
be ceriamente iàtco, le creduto arelTe , che potelte 
però qualche ceTa , anzi che loTruinaai e^tti pei 
tSi fioctcaeSèm. Scherza adunfuc iraaìeanieate, 
allerchfc nam avvenir poneaù{ii)ptT f laefpi^nUt 
patfpà della Magica ilfeìpllaa , e ptr la cUca vh. 
lenza Je' ifor^iH ^•"«1 ■ Era a-venuto al miftro , 
menile fi credeva diveniare uccello, d' dTsr trasfor- 
mato in alno, per la balordcria d' una femmina, che 
per fretta fcainbiò alberello, e gli diede manteca dif- 
icrente Termine quali proprio , ove di Magie li par- 
lalTe , fu aniicamealc U chiamarle Ladi ; il che ben 
moAra, che non ^i credevano fatti veri. Operazio- 
ni f*r»/t/«/i'i'-£'"''"' chiamò quelle de" Maghi S.CÌ- 
prianDfÌJ.TertuUUno:fr)/Vi-ojìoro con p,ilìif_i ri^r- 
Utantfcbl molli mhacoìi Giuoc^m : e nel Trattalo 
deU'anima : (dj ,fj/ Ari-w» a-Jau^r/c U Mjgl-' l 
guelh,ihe q«cf> luiti dhi<is.ixg4P,:o. Minuilo Felice (e): 
Ogni miracii'.o cì:c Ciuuum . Ar.iobio : (f) i GìuetH 

deir 



de Ali- cap. 57. QihI ego dtcemui Magiam ? quoi 



delParti MagUbt. Quella Toiennefrare fa conofcBro 
il fènrimcnto comune de' Saggi, (a) Cea JadmM , i 
eoa Strighi II F^iitr il Ma mn Hmpaetl, fcrtflè 
Columella, perchì r un ^trirri i TaItndI pfrfimf età 
■Balia foperfli^ìoaf gli animi ro^^l induce a ffefey e 
quinci d ri>:tldirie. Si ha ila Svida, (li che fi cbU- 
mavam Maghi ijiiilli,che di f alfe imniagiiia^hiil l'tm- 
pìiam . Saviamenic perù parlù Dante , quando dille 
d'un cale, 

Dellt Magiche frodi feppe il Cimeo . 
Non fu dunque ma! allàito univccfale il credere all' 
arte Magica. Io oggi fe lì raccoglieflè il veto dc'Let- 
ictati , e it Icntimento Hefle piii illufirì Accademie , 
io credo, che d'ogai dieci appena ano o due neiipor- 
terebbe lal'^pipione io Tuo favore. Veggo anche uno 
degli eruditi corrifpondenti confulcaci dall'autor del 
libro, parlar cosi - L* Magìa ì un arie ridiiila , che pnjt: 
nulla efera ft mii nella lejia del pa^K", che fi crede d' 
aver' aatorìti di muovere il Dlavalo ad appagare i 
futi dejlderji ch'ò alTai buon volgare . Ho veduto in 
alcuni Cataloghi di Germania, come fi dì in luce una 
Biiliolbeca Magica ; edct grùndlichc Nacbricbttn tfe. 
ch'i una grindilTinia raccolta di fcriiti, per dimoHrar 
la vanità, e iafDlllfteiua della Magia. Per &i>abbrac* 
C ciare 



<<Ù Col. l 1. c. S. KinTpìeet S^que, cpx Dtnqnt gene: 
ri Tina rupcrltlilaiie rada inlnu» id ImpCnlù , S dtincept 
ad fluii'u compelltint, ne idmircrii. 

® ■'»)» ti, -^«0, fnw/w Aà»im >'«»>■' 



eiatecoMii fàntaJìe da morciftìnii, ebbero gran parte- 
i Pocii. Perivano fcma quello le più gioconda inven- 
lìoni d'Omero. Cosi ne' moderni tempi potrebbe 
dirfi dell- Arioflo, ed' altri. Nomèqui da tralafcia- 
le dòvchepaco fa accennai parlando di Plinio, c'iot 
cheaegli antichlScrictorì. Upuitalle Tolce pieadcr'e- 
^nivocOitwrebiMighl forottc&iamati in- alcune par- 
ti quelli, che fi. davano fptiialmente agli fludid'A- 
flronomia, Filofo6a, Medicina: in altreqitelli di cer- 
la fcuola, o Teita ,, veggafi il proemio di Laerzio.. 
Scrite Platone, che in Perfia per Magia s' intendeva 
il cult) dilli Dei Cfl). Anche Apuleio nell' Apologia: 
fhìccmt leggo appriffo imiti, in liagn Ferina Magt 
vati dir Sacerdttt . S. Girolamo conerà Giovinlano: 
. Euìuìui quaqu! , qai bìjliilam Mitbne miilllr volumi- 
*■ tiihui txplicavìt , narrat^apud Pirfm trìa giBiiaMa- 
goram ,qiKtvin frimti, qui fins doiligmì,fi-tl»ì«tiaif- 
^ai&i. Sièttovaro ancora ciii ha. mifchUto le »a- 
niià dell'inimagiData Magia Demoniaci- con là Ma- 
gia filofonca, come Cornelio' Agrìppliiie^' libri di.tt.~ 
Otiti- PbHefiifBik,, 

VIL L'aliraragione'perfìi MraeirAéiizt-,«po- 
mxadi qudlr3iice>.vlen dedotta. daLvederlLnelle leg? 
j gi iropofla pena- di morte agi' tacaiiutorii Cbt 
cem dtvrtmm fsmtnnLdilftìml teiìtlst«ri , giu«- 
di. 



In- AltìB. li «J Ji tSm©" SV™'"- 
(IH Apul- ApoL 1. quudcgo iipivl pluiimi» lega,. PeiOnun 
Ui«ui.M)g«i. eft., qul,iioliia.Sacci<lait. 
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Ja emclludìJH'Oa , eie prua li gravi iaptaegcn ad 
aiia chimera , ad ««' artt eh aulU fai ? Ma qni £ da 
confiderar prima, che ponebbe facilnieatecrrore co- 
munemente invalfo aver' occupate le nienti anco di 
coloro , che le^i fecero; onde alJe lor leggi quel ca- 
mmeo li con*errebbe,cbeabbUm vcdmo fatto daSe. 
aecad^uclladcUedodiciTaTole. Delle pene Tacta- 
inente ìmpode nella Scrittura alle fceleraggini de'Ca- 
nanel , e all' Idolatria, della quale con le Magie fa- 
cean pompa , non t qui luogo di ragionare. Nelle leg- 
gi Greche, delle quali tante c tante ne abbiamo negli 
Scciltori , non ho memoria, che di quello delitto men- 
zion fi trori , ai pena gli TenilTe ìmpoAi alcuna , L' i- 
flefRi appunto poBò dire delle le^ Romane ne' OJge- 
fiicomprefe. Beni) ne'' Codici dì TeodoSo, e di Giu- 
fiblanoG ha un intero Titolo de' ;ifd^^f/ , con più 
leggi, che morte atroce minacciano a' Maghi d'ogni 
Ipene. Eoon rudunqnegiuftiSinja cotal condanna? 
Vantavann cofloro di produr ruioe , e uccinon! a pia- 
cere; a quello fine facean d' ordinario i loro aiFattura- 
meatl,e lelortrame fèmprc occuliiHI me: perciò (>>) i 
MagbitatltiMqnaJmajat panefi Invlaa, simìet dil 
sntrt umano fili ia^imarfi, dilTe l'Imperador Co- 
flanzo. Che importa fé ! lor .Tanti eran fallì,. e vanì 
ì tentatÌTi ? Cf) n^dtlilllfi n^na U mimà mh /V- 

C » VtMQ, 

^ (4 Coi. Tb. L 9. 1. 1& L Iiiunani gcnetii inimici endm- 
^b) D:lib>4S. c. S. Li4.In nukfidis volunai rpràiniTnoD 



venia, tlicc la legge. Perciìj Codantino aflblfe quelli, 
ch« per tal via profclTavano di procurar falutc agli 
uamini, e alle campagne . Ma colloro d' ordinario 
(cndeanoal male, cade (a) nimiel dilUfahtt coma- 
BC furdMCÌ:e per lo meno facean travederci! popolo, 
ingannaraao i/emplici, e produceaao difordini , e di- 
fi urbi infiniti. Scdcraggmi commelrcano ancora ncll' 
iHeJTi pratica ds'Ior fortiirgi, per lo che Valenrinia. 

n .tf.,c,ific}{u„,Jli Corcavano alle volte .ncora di 

dere,chc l'aveaao operano con letor'arti. Ma che 
occor cercare altre ragioni? ilprimo paSb di chi ri- 
correva a erpeiìmenii Magic!, non era il rinunziare 
aCrilto,eaI rero Dio, «l'invocare il Diavolo? !>' 
Magia non fu riconofciuta, e caraicerizata per una 
fpeiicd"idolairia?enoneta dunque badante ciE> per 
Tenderla capimi dclirto? perchb dorea quello dipen- 
dcre da 11' ottenere o no i fini, che C prometteva? Do- 
verli verlb tal geote far correre il rignr delle Irg^ ; 
decretò Onorio,(cJ quaado nafifftr fronti a firvarfi' 
dt 



(<] leg. II. communii hoDrni fìluHi. 
ffi 1.7.NoquÌ! ■leiKcpi noauoili wmpotibus , aui nofarii! 
prcni, aut Migleos appinnu , tur Berificii fimclla celebrare 

fd 1. II nifi pinti Cn^ m^icibui etnrii ptoprii fiib oailii 
Epircopanim incendio coDCrematìi, Ciiholicx icUgianii cullili 
fidem indeA ia* 
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de al cuitti dilla itUihn Cattolica , aihmcìaiid» fot. 
te gU aerili dt'Vtfttvi gli erronei fcrttti loro . 

TIIl. Ma non poco mtiabil parmi , che fé ci fU 
mal cbi fi ildeflè della Magia , quefli parca per I> ap. 
punto elTer dovellé l'Amare dd nuovo libro; poichì 
aicco l'apparato di eflb tende a maftrate , che non à 
ibno Streghe, e che fon vanità , c follie io coCe, che di 
lor li raccontano . Se cosi è , la tjucflione è decifa . 
Ha fatto Aupire il nuovo afTnnto , che non fi danno 
Streghe, ma che fi danno Maghe ; che Stregherie non 
cìfimo, ma che ci Tono Magie diaboliche: quello lem- 
bra ambiti, che Ca un aflcrmaTC , e negare neirillef< 
Sa tempo fotto diTcrTi aomi riRelTa cola . (d) A mt 
Strega viraet ttn mln/JUrit Mi^fct eiiì ba ftoBeJf» , 
difle Tibullo I cotal diftiozione non conofcendo , Trat- 
tando della Stregber/a,e della JUagia , alTermafi nel 
libro, che ia ammtiiduc inlirvime il Demonio, e i prodi, pis 
gj: ciì) porto tutte le diflèrcnze > che fi cerca poi di ri- 
pefcare , ibn vane. Se nell'una eneil'akra interven- 
gono colè prodigiole, e quelle per opera de) Demonio, 
l'-elTenza loro l'iltelTa. Arbitrario, e contradìttorioè 
il dir poi , che il Mago agifce , e la Strega no; che il 
Mago comanda a SatanafTo.la Strega ubbidifce; che 
V effetto del Mago è vero , e quello della Strega im- 
magìnario ; che nella Magia intervengono i veri patti 
erpteIIj,D taciti, c che quelli della Stregheria vani fo- 



M L i.ELi.Dt «ibi veiucPolliciti efiM>sin>S^ mlni- 
Aeiio. 



no, ed immaginari. Perche mii ci6?fe il Demonio 
comparirce, quand'aliti l'Invoca, e (llpuU i Tuoi pat- 
ti, tanto lo farà, quando rien*inTi>c>to da quelli, che 
r Autore Chiama Scrcga,quaaro(1a quella ch'tgtl per 
piil civiltl chiama Maga; poiché Ce il Demonio fi 
muove , i molTo dal irasfcnre a lai l'adoraziont, e la 
fede dovuta a Dio, die- qudl'cmpjs pcrfon.i ugual- 
mente h s'i.- picbej ,c fc nobile, li; ,i.>[ra,cle igno- 
rame. Alìi-'Siialì per principi! difllren^a , che la Ma- 
Vi*'S-gii vicn da Sactrdcli ,da Mcàiei , ed altri coltieatt- 
ri dille fcicmr ; dove la Stregoneria c un fanaeifmo 
di povere donaicluole , o d'altra genti pisics , e perb 
ra-t^ «oo ha etigint ilalla Fihfajia ,iiè da altra fciea^a.tna 
dalle favole fapaUrì . Mj io Qimo, a cutro tono ve. 
nir qui fatta all'arie Magica cotanta onorificcnia, 
inoftralo poco la , bencli 6 corrente mente, con piU au, 
loriià d'antichi Scrittori, come dagli uomini favj ve- 
DÌvadcrira,e Himala un Giuoco, e come niiin' eH'etto 
atrivb mai a poterne vedere un Imperador Romano, 
che non rirparmiò (ludio.nì fpefa.Ho parimente ac- 
cennati già gliequitoci de" nomi -, che fecero talrolca 
confondere con le difcipIincFÌIoraficbe,ecan ledot- 
trine de" grand" uomini cosi fatte chimere del volgo . 
Ma parmidi vedere nel libro medefimo, come real- 
mente non fi pub far quella differenza ; perchè Ila in 
,.!.is..<'iro. comeli può dare, che fuprrfli^kfc ofervantt , 
'figote , faratitri.fceBglurl , c ì^eamtjimi , pajfati da 
US» ad altn>,td a mti^U di jwjf/ ealtiotlle arrivali, 
tffri- 
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tferiin, la virtù dil tdcitt aeemifeMiìmdifo aWaffifiiv 
fa iti Dimnia : ecco però levala ogni dinioikmc . 
Bicefi b altro' luc^, c&e cthdt,ffltlf, «ffitt MrA- n%^t. 
ni, ait^ittll di capelli , t di fltaecl , trovati nc'ca- 
pczzali de' ianciulli , dare indivia di patto tacito , a 
tiP^'S' P»"à ad alcuni, pir la fimiliiudìac che baam 
■cu' (aeramtatl dt'vtti Maghi . Di fcloccherie confi- 
miiJ 11 jovoDO adunque e leScrcglie, c i chiamali ur- 
ri Maghi , ncgfi llefii immaginaci patti Si fidano, e- 
perb< fatto Mite (Ta categoria debboa correr tutti. 

IX. Qui per altro ragion vuole, che li faccia (a- 
pere , come il far differenza fra Streghe,e^ Ma^e non! 
i cosi nuovo', eoine£ ioni camuaenmte' creduto. 
DilTe l'ifVelIb'qiialviU^geat'aùnl fimr Giovanni Wier 
Medicodi proléflionc. NilTunoba ini Icrìttoin taf 
materia più a lungo di luì . Veggafi la fiia edizione' 
felb in BaiUca Di fr.fjìh.iif D^iicn<^m (f iac^tìalio- 
mh:„ . Prova , die .icbbuno con.bnnarfi a morte 
le Lamie, pcichè fono- ofTefe nel cervello ; e perchè- 
le loro fceleraggini (bno immaginarie, e non commef- 
fe ma pcnfate; e perchÈ fecondo la fana giurifpruden. 
7a confelTiane di cafe imponibili non ì valida , c non 
pub far procedere a condanna ■ Moltra in quafniodo 
quelle ftupidc vecchie a ni vino a immagioarfi d'aver 
avuto commercio eoa qualche Spìrito, o d' elTer' an- 
date pcraria.. Fìo-qui ottimainenteinia credendo per 
altro-, che Magici prodigi & diano, e parendo a Ità^^f^ 
fieflbd'avnvedoto qualche cofi di tol'Geaeitf rODK^'* 



H 

nette M ag\» diabolica , c contra i Mnghi vuol che 
p>i<» corra il ci(l>go. Quelli dice eirertbreate5<^f// 

tf, e clic ptf imputar tarU dtminiaen haitM viaggia- 
tv'ii'tc affai f e inllrtiiti in Ci>t^la,eTtuTiIaa dal Dima- 
las.mi'OBda ìilrì, fi vagliano di parole Jìrane , caratteri , 
V".cu-fp>rcifml, f/cfM^fW, rcdtnno paiole facn , f dìvi- 
ninami, e con raeilii ftudio apprende/il • mi/ieri della 
p"K74>-/^'™?'' SatAnha , onde mcriiano 1j mone, ma gran- 
di (ècondo lui è la differn^a fra Maghi , e Lairtic . 
tv- a- Imperciochi quefle sui baKao libri , non efonifmi , nè 
caratltrt ,ratla aeiitc,ol'ìm»>agiuaiiva dal Demo- 
*'i> Sftafia . Chiama Lamia quella , che per ragion d' 
fatto lmma$lnaiia , a f rr vehmi prtfHa ,»pfr luflin. 
ta dlaitllca vieo creduta Ai moki malL, e avendo h 
£antaGa vinata, confelTa d'aver Allo rare, cremai 
IH,». Doofice,ittpotè&re. I MighI , &i:'eg\ì ,baoiiii da 
.f* filSi ,1 dalla propria incliai^iiiiu il de^dcrio d' im- 
fatar (arte vinata,! ni ectcan mae^ri : li Lamie non 
etream itfira^iouf , «ì aaejìn^^ll Dlavult da fr 
t'infigga Im qutik, cbc vede più atte a elIer'iUufe, a 
feriti fikile , a per naturai melantealco , a per fsvtr- 
li ,e dijferazione- Ognuno facilmeate vede, eli è già 
mottiataa baAanza, quante diflicol ti ,e incongruen- 
ze porti léco tutta que&a docuim^coufeira uaa volta 
egli fteflb, che d/nur ctfe fmpiri camalli. L'una.e 
l'altra fpexie al Demonio ha licorfo , e nel Demonio 
tia rperanza; cSÌ»tlo&ruaa, tA l'altra ottiene. Cre- 
de egli alle volte di render pii probabile, e quafi dt 
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annullare h forza \ragica , con ilire elie i Cuoi non fi>- 

no miracoli , e filili veri ,1113 f:in[armi, inginni , e ap« i"!-"* 

Ehe ile- Maghi di Fataone ii mutair=ro in veri ferpi , 
o Ceip! 3 tatti gli ocelli TofTcro fa[ te apparire , I' uno 
e i'altro fuperava l' induftria, e la vitlù umana. Mol- 
te vanità fi riferifcono in qucft' opera , die non è ne- , 
ceOarlo andar ricercandi). Ci 11 mentova ancora la 
(ciocca favola della IMa^adì Papa SilKlln) li. natami, 
unicamente dall' eflèr lui ftatodi Matematica flodio- 
fo, e di Filofofia, come dimoftr&il Panvinio. 

X. Non ft nega nei nuovo libro, che qualchefem- 
mina polTa darC , la qaalc coli' ajata di Salanajfo fta ioe^is- 
\ capace d' aftmr molle coft , anche a àannn degli ao- 
MÌni : e cìb in virtù del patto t tacito ,0 tfprejfo: c lì 
aggiunge, che non potr^ciò negarli , fc non di chi ar- 
[ivalTe a negar li Magia diabolica inieramente. Ma 
chi non la nega , anzi 1' aiTcrifcc , e acremente follie. 
ne, poterli dare chi per vircti diabolica operi anche a 
danno degli uomini ns/f' n/ì*, come poi pnb negarle 
Streghe? poiehfc altro elTer non fi erede la Strega: e 
bcnchì altri conofceire fàvola il Tuo andar per aria a 
ì nOLturni conviti, non per quelio farà illuminato a 
liaftanza , le crede poter' effa però con fuc malie tor- 
mentare, e far morir fanciulli, far'cnirarein qualche 
corpo il Demonio, e piil altre cofe operare. Dicelt , 
cbe il Demonio per tener lo fne gtaue in pregio, e 
D tith 



, rtndtrle flit pn^hfi t ii^itahill, Ufs etfiiir pìè f». 
n, nisfi'aiidi tffir nMjTo da mt^zl f'ttmì, e da un'ar- 
te mificriifa , ed arcana ; qaat peiò fembra negarfi al- 
la Strega, ecoticeilcrfi al Mago. Ma tal' me 11 tiene 
acqiiifiarC per l' infegnamento diabolico^ e qlieflo fi 
tiene oticnetfi per l invocaiione.e adoraiionc del Dia- 
volo ; onde a tal belìiale eccelTo per lo più arriiando 
chiuniiue fall ucc hi e rie grandi vuol cominectere , non 
lì vede, perchè alici debba, imparare, e altri no, ai 
perchè due fpeus di coolimilì icelerici» e pini deb- 
^nd'iAingnnfi. Aazìchìtiene,.e propagai la itili- 
lì , e la forai della Magia, molto di iHcil mente pub 
neg.ire anche l'entrar ne' luoghi chiulì , e l'eiTer por- 
rate per aria a' Notturni Congreffi. Non ferve il pre- 
teniicre tali cofi: impoffibill alle forze umane. Fin do. 
ve 11 elìendano quelle degli Angeli benchì rnbelli non 
fàppiamo. Mi ricordo d'avet'udito ragionare molto 
bene in Roma, di quanto Ila difficile alle volte il deci- 
dete d' un miracolo-, perchè fin dove fi eltenda il poter 
della natura c' è ignota . Or quanto pii^ farL dilheilc^ 
aficgnar le proprietà tutte, e fiffare i limiti di natura 
fuperiore.c fpitiiuile ? Anche la diflércnia de'cafti- 
ghi voluta nel libro, rigore ufando co' Maghi, eln- 
dulgcnza con le Sitejlie, non fo quanto fulHIla . Vuol 
fenzi dubbio la cari'ìi , clic primi d' altro (ì cerchi 
d"inlltuir bene, t- .rinominare ciucile femmine pizze, 
che per cofc udite raccontate, o lette, ingombrate da 
faireimma^ nazioni, o da deCdcrj perfcrC , I! aggra* 



vflnoconfcffando delitti ftlfi; ma rapendoli per mtj. 

dod'efempio, che Tciocca pcrfona fatto un Ggurino, 

do ridicole parole , carne fapremo fe tal fattura pio. 
venga da Stregoneria , o da Magia ? e però Te li piiQÌ- 
lione abbia da elTer mite, o fevera.'eflètto doo ob&ì 
gue in ogni modo veruno.comc Ù totletnto pìx VoU 
te , e colui , fopra del quale va la malia, tanca gode 
buona faliice,re cfairodiaìStregone, comefe è Ma- 
go; ma non pertantoidac<niliderare,che l'enormi, 
tà delle Streghe, bencIiiTUOM d'eaèrio, non è mai 
leggera , mentre bamt ntla * Dh la ftde , t fi firn re- p., 
fì fcliavf dil'Demmh, onde affermano , per le loro 
rperienzeaver rinaatiata aCriflo,r al L^tufimo. Tien- 
fi comunemente , che / Dimmi alle «oflrc Streghe ap. 
pdiìfctmi, dtUiquali f fanno adirare , Qucllocerta- 
mente è falGfllmo, perchè lor non apparifce nulla; ma 
fe cosi folTe, percliÈ faranno effe da meno de i prelcli 
Maghi, eperctèfaranno mcn ree? 

XI. Oraconvieo finalmente TCoirc a quel punto, 
die li» ingannato tanti, e che fa tuttarìa iogaano • 
molti. Dal ledeteìn piiiluoghi del vecchio TeQa- 
mento , che la Magia allora c'era , argameotano ,ehe 
ci lìa pur' ancora , e che tal faccenda all' ifleOb modo 
proceda . La rifpolta h fpedita, e facile . Avea tal po> 
tellUl Demonio avanti la venuta delSalTatoroonTo, 
ma dopo confumata da lui la grand' opera delia Re- 
denzione, nonl'bapìii. Tanto cbiararoente infegna 
D * S.Gla. 



S. GioTanni aell'ApocaMe.(a)ViJiiia Augth dlfcen- 
Jet diilCleh,avead» Im mnao U cbUzt de/fAUJft,e 
naagtaK eainm: ti ti^ni II dragp , Cnuin ferpente; 

fb'i Diavolo, l Sataaaffo, t lo Itgi per mlllf anni. Dit 
fe mUIe anni per tempo lungbiflìmOiC indeterminato, 
poiché ibbiam poco dopo, eiie farà slegalo, quando 
verrà VhMK,\Ro.(,h)Su^nJt, fara^ pajfaiì milli a^«i, 
Sat^n^S'af.iri fchitù dal (aa carceri. Quindi è , che 
Magici prodigi al tempo dell' Anticriflo fi vedranno 

pempcra di Salanaffit.farà con ogni for^a , ccon ma. 
Ttviglle, e friJigj mendaci . Ma fino a quel rempo, 
(d)H PtÌKcift di quifto Moada , dot il Demonio , 
yìirl cacciale fmrl . Perciò IcriHè S. Pietro, cbe 
Gejii Crifto aodb in Cido,(f) fi^tltaUfi gU jla. 
gtU , t le Puifli , t h Vini : e S. Paoló , che fj». 
glibHi v\nìHf)iPrlHclpati,eIePiilifiÌ\eehe(^gttMB. 
da iivri coufegaata il Regno a Dìo , t al Padrr ; aytìl 

" alt'rwl 

(ki^X. I. Et villi AngclDm deTcoiiìcnKin io Crìa , bbcn- 

prehenJii Drtcanem Serpeaucn anriqnum , qui ed Di4lx>ia3 y 
te &unu, te ligìtvit eum per innos uiillc- 

fft T.7-Et ciint coaTummiiijiurìnt miJJc inni, rolmurSi- 
;iiiii de carcere fun. 

f() 1. Tlien II. 9. Cuiui ed «dvcntui ftcìmJgm opcririoncm 

(4 lo.XII. JI. nuncPiinccpi huius Mundi cilcicii^r foni. 

(e) I. Pet. Ut. 11. profeau! in Cilum fiibicflis fibi AnEclii,- 
le Poielliiibui , Se Vinulibui. 

(fi Col. II. ly cirpoliins PrincipinUi Se Potenitn. 

^) i.Cor.XV. i^Cam tnidideritregnainDeoi&PiirUcDiii 
CTUuiveric omnein piludpitDD , & poteHitem , & VinuKm. 
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altresì privalo ài forz" 'gii Ptincìpalo , e Poltjlà , e 
Virtù , Con quelli nomi fono indicati i vatj ordini de' 
petverlì fpiriti , come fi ricata da piil luoghi dd Te. 
llamento Nuovo, Qui per conofctre come la forza, e 
la potenza colla al Demonio dal Salvaiore, altra non 
£, che quella d'ingannar più Ìl Mondo con prefiigi Ma- 
gici , e di farli per quella via degli adoratori , bifogna 
lifleitcre , che tre furon le vie , e furooo i modi , co' 
quali gl'iafernali Spiriti efercicaronofopra dell-usmo 
1> lor maligniti, e il lor potere: cioè con tentare, ed 
ìodurre al male; con invadere, e tenere olTelIi icor^; 
e con fecondare le Magiche fattucchierie, facendo tal- 
volta veder maraviglie, i>;r rapire 11 cullo dovuto ■ 
Dio. Ora diquelìe tre poicnze 1! Dsmaiilo per la ve- 
nuta del Salvatore non pad!: certamente la prima, 
poiché Tappiamo con quanta furia abbia continuato , 
e continui tuttavia a mettere in opera le fue tentazio- 
ni vetfodi noi. Ma nè pur la feconda, perchè indemo» 
ruatì pur Ci trovano ancora , ne lì pu£i negare , eh' an- 
co ne' tempi alla Redenzione polteriori, db petmet? 
tendo, di tale amraonluoiie, o caftigo noa abbi* ^il 
Tulte latto ufo il Sigtuire. ReAa dtmque, che della 
teiza fòla nente lia rimalo affatto privo ilDemonÌo,e 
elle di quella intenda S. Paolo, quando dice che il Sai- 
Tacere nacuì,àaÌTtfe vuoto, aanicbiH il patire d'ogni 
tfdlue di Dima}, Senza quello non li verilìcberebbe 
l'ifftr legat» SutMmJfo na gran catiaa. Quinci av- 
venne, che dopo la motte del Salvatore, trovandoli 



so 

MD rìa(cÌT plb come prima gì' mfrgnamenti dbbo1icr,e 
rarii, (■•) co/oro (fc* fin'alhra U mina fciuiic , ftrta- 
ratio / lihrì ,t fuili^amcmc ^ll jUratlamm . Ch'era- 
DO priDCipalmeote libri d'arte Mjigica .imparUmo da 
S. Atanagio, il quale a qncHo luogo allude ove dice , 
fi) furili eh' erano ftr Ma^ìe ammirati , ahhriiclaTe«> 
i ìiiri . Non mancavano per altro anche ne" tempi 
più antichi vantatori , e profcffori ìmpotcnii ; perciì) 
C ha neirEccIcHallico (cj Chi avrà pini d' iacaatji. 
ttrtfcrUodal ftrpiì Qmini Eforciliì c'erano al lem- 
podiS Paolo, (4) che giravano . e fi provavano in 
vano a fciccUr Demoni . Sette figliuoli d' un PrioEipe 
de'Sacerdoti cib fecero in Elefo. Per quella pt«fm> 
i.Li. 'LtoT\e parve a GiofefFo dì vedere, che b prefenza di 
Verpafiano,e di molt'altri un Giudea cxccialli gli Spì- 
tiri dagli oOcflii inectetido loro od Dafbua anello con 
radice Infegnata da Salomone: il qttil racconto, febea 
profeOk, che C.fitcea dar légno a' Demoni d'eflnenf- 
riEi) ehi non vede , che da iogannato Tiene, o da io* 
gannanre; 

XU. Narcedaqnaaco lio detto, che di virc& Ma- 
rche, e di effetti per Magia prodt^ofamente aTTeon. 
ti, più volte Sparla nelTeflamenco vecchio, ma men- 



(j) h&. XIX. iq. Qui ruc.ini cuiirfi rtfliii.contrileniiitli' 

(tj de rnnm. ^"jj ilCUM; «r.»J«. 

td XII.M.Qqjs iniftrebiiur iiKintiiori a letpcnte pcrtollii? 
h&. XIX. I]. TintiveruDi luiem quidam, &d< ciieufif 
eumlEnu Judzi: exoicUlli Co. 



zlonc non fe ae ha v«rum nel Nuovo. Siccome non 

attribalflcro, coil due Maghi avvien che G nominino 
negli Ani degli Apolloli. Elima in Cipro , che pio- Aa. 
coti difTuadere il Pcoconfole Romano dall' afcolcar 
le piediiioni degli Apofioli,e ne fu io pena accecatoi 
e Simone in Samirìa.cbe da gnu WtnfaC*)frtdleii»- 
A ftfitjfi^ qunltbt tuffi 4i ifandi , avta ftdastoU ptpil» 
Jì qutlU atti s oaA'ett Ilimatoda rutti nnWerliiI- 
mcmeper cofa divina, e delle maggiori, atiero che 
(f}«M II ptf Mniii gii avta per aSfai Itmpafdttt iM- 
pHiirt, cioè trapedcre, ingannandogli con fue Tur. 
terie; il che li i vcduio avvenir molte volte in più 
luoglii. Clic codui nulIaavclTcoirenuromai d'opera- 
re di mnravigiiofo .appare , non folamente perchè di 
ciò non li i'a molto negli Atti,ma ancora perchè quan- 
do vide i miracoli di S. Filippo, (e) ammirava fiaft- 
fallo : talchi: dimandò il baccelìmo, e non il allonta- 
nava dall' Apodolo . Ma avendo prelenlato danari a 
S. Pietro, per confcguire Apodolica auloriià , ne fu 
limproveraio afpramente , e minacciato di caftighi 
diveiG ; (fi it'^»tiU ) Tlf^fi SImmt, pcf/at mi altri 



9. fiducni genun SuiUTix>dians I; ellé aliqoeia 




per me llSIgnarf, che nulla [opra di me venga. Quelt»;- 
quanto fi ha d'autentico, e di certo intorno a Sitnon 
Mago. Ma nelle età a" tempi Aportolici prolTinic, f 
componitori d'opert apocrife, c di ilorie inventate-, 
avidamente fi approntarono della profèOion di Ma* 
go, fatta gii con tanta aftuzii da Simone; e poicbi 
r arte Magica condilce a marari^ia , e rende cttiiolT, 
« guftoG i raceoati, prodigi attribuirono a coftai (to' 
za fine; e rpeaialmeate,che in un publico-qmfi dnet- 
lodi S. Pietro e lui dirputanti , voialTe per I-aria , e 
fblTe poi fattodaSt Pietro precipitare . Del eoafiim 
Ji S. Ptfleo, i Sima Mago relazione apocrifa , coma 
fcritta da unMarcejlii difccpolo diS, Pietro , abbiamo 
alle (lampe, mcniovaia già da Sigiberco, e data fuo^ 
ri, fela memoria non ingonna, dal Fiorentini-. 
Nelle maggiori fra l'opere apocrife confervate, cÌoì 
le Recogaizlnai di S.CIeoienle.eieCoflira^iiiKl Apsfitf. 
Ucbe,gli S £i dire, di'ti (a>polea uadetft iHvifihUe , 
pa^tta Iraverfii i dirupi , caief da itltijfimn /fjif» 
danno ,ligato the foSe far pa^te fapra llcgaleti i Ifi- 
Soai, aprì f le parte chÌKfT,dii^auÌma aJbfialm.git- 
Cin-Ji ad finse Jfnz'aidert, Mutarla fatti*, rewJtrJi 
cafra,» penta, volar per aria, t limili. Nella fecon- 
da fi fa dire a S. Preuo, die Simon; andato di meiio- 
glornonel Teatro in Ru;na , {/^ fr.iir.i al pipali, cbt 
ci 

(a) Xecoe. I. z.c^. PolTuni fnim fiacre , ur Voicntìbmmt 
«mpnJiendert noa appircam 

(B CnnfU ], e. c. 9. ile w' ™ iiUi iidfM, wtmìAì, ih rt- 
«W, viilrut »{ itjfWiWnijWinltlì» ijTtiiiiHi 



lì 

fi tirajft dcuin mi aHcara , ptoaittltnda dì volar ptr ti- 
ria . Segue , che codui volb fublime portato da ì dia. 
voli, dicendo ciic andava al Cielo conapplaull di lut. 
to il popolo , e che S. Pietro con fue orazioni lo fece 
cadere a terra , avendogli prima parlato , come foffe- 
ro un preffo l'alito, Veggafi il racconto, ch'èchìa- 
ramente mal' inventato, e falfo. Vera cofa È, che 
quelli ed altti amichi retini ,■ ingannarono alcuni Pa. 
dri , e Ctìftiani autori , i quali lenza maggior" efa- 
mo ebbero fede al volgar gtido; Topra di che pcrb pìit 
cofc poircbber dirli , ma troppo lungo Arebbc il trat- 
tar di quefte partita mente. Come (i può lenia tituba- 
zione credere a cagioo d'elempio, che IcrivclTeS.Giro- 
lamo.efiereandatoS.PietroaRoma.non per piantare 
nel Capo del Mondo la Fedele la prima Cattedra, ma 
ad npagBaBdam Simoncra Magum} e come fi pub non ^5= 
fofpcttate ,clit quelle tre parale palTa/Tero anticameo- 
te nel teli 0 per nota mala meni e aggiuntane! margioe^ 
Ma quanto a coflui baili qui confiderarc, che (iguar. 
dando al fonte infetto di libri faIG.e falfamente deno- 
minatijalla v«iietainei6,e contrarietà di quelli fieUÌ; 
ealJ]|«)ùoiIe*PMtefici Romani, ed'altri autori, an- 
che pTO&ii,clie dovean principalmente parlarne , ap. 
parifce a baftania, come quello, e gli altri fuoi Magici 
prodigi furon Éniioni , e novelle popolarmente invai- 
fc. Anco ifcridonc fchc li crede effere la tuttavia 
eCftenic, quale io ricopiai già in Roma ) SANCO 
SANCTOSEMONIDEO FIDIO coti gtand' equi- 
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voco fu ripofEata ■ Simoa Mago da S.Ciullino,e per 
la Tua autorità da (jaalch'alEro . Il Pagi all'anno 41. 
)a^ÌBKi aui KomiiianivUiaitaU , aul fulfa reUUtnr 
deitfttti. Granfbiza in cibdee fare raiicflazione i: 
Oiigene , elle collui fa) ìaganni icmi taluni eoa pie 
jrli Mugiche aìkrd , ma dopo mancb ben collo il fuo 
credito, onde non crcHea che [Tenia della Aia fetta fi 
tiovalTero in tutto il Mondo, e qucdi in Paleftina.già 
che in nt^un' altra forte tia arrivata la fila fama .- 
tanto ìlootano, ch'egli foOeandtto » fu nuncon. a, 
Roma, e in Roma glifi folTero eictteltatue. Chiu- 
de Origene con dire, che dov'era giunto il foo nome, 
vi era giunto per gli Atti degli Apolioli; cche(li)la 
itrilA de' falli paleiò , come nulla di dinlno , cioè di 
flraordinatio, e mirabile, JiuMBf. iVIa in Tom. 
ma niente di maravìgliofo abbia m dagli AttiApolto- 
liei eh' egli opeialTe , perchè il Salratorc avea tela 
mutile (%niMa^». 

XIIL Per cih alTcrir con fianchezza, fècondau& 
mia, dopa le facre catte farb olferrarcla iradìzlo. 
ne.cioìfein queOo modo veniflerOTerimeiite'iatelL 
Ifopradetii palfi da i P^clri , e da gli antichi Scrittori. 
Facciam piincipìoda S. Ignazio Martire , Vefcovo d' 
Antiodiia dopo gliApofioli. Egli nella prima delle 
fuc genuine Epidole, pailando della, nafcita del Sai- 




sdbyGtK^te ; 
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vatare,edella Stella che apparve , cosi ragiona. ('u> 
Perhtbfiigtl Magia refi s ananìl-ta , ni vincola ài 
maRxfa dlfira:ia,rij,mT„n^„ ^ì,^:ì:„ , / „niica Rcgm 
dìifallB. Qui il dotto Coick-rm ; ron irifno (nata 
la difola^ìml di Magici prtjligi in quel lemfa , la qua- 
li d-ilhliri icftlnsiìi bm manca . Tertulliano nel lìbio 
dtli'Iriolarria . ffj Sapfiama la cmgiumianc che hanno 
fra ft Magia , id Apciog/a . S^tjia fcitn^a fa ccnce- 
dula fiat a! Umpo dtl Vaagelt , etide aalo Crlfia alano 
fi fateìa pii inttrpfttt àtil'alttaì attivHh ptr via del 
Cui». Ey>saAofo.(d)C»iì qaiW altra fft^ltdlMa. 
già , tht fa veder mir aeoli , ed oii emulare l' opere di 
Masi , fu fopprtita da Dio fino all' Euaw'rlio . 

Origene conira Ccifo , ce i ctc M.n zbi , i: celi:. S:e:. 
la parlando , ijiTcgna cnine la vitiù M.i^ica procede- 
va, finché altra pi fi forre, e pii divina non diede fuo- 
ri ; ma aalo Gesii, (e)iDtnoiij fi fetacertaraati, t /* 
itfiacchime ,dlifatti gritteantl ,e auiuilUta U vieti. 

Ex I Ma- 



tura' p^' inuj kÌ,™"'" fj(lc"° afh^i"™^^^ . '■""'-"^ 

(t) de iJol. e.9 Sdrau. Mj-i.t . A .Ifml-.^.-r ini-, f- p.c-- 
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della Ma^Ja tanln da ijfi ammirata ? la quali frima 
dilla vernila del Verbo valeoa , e operava fra Egl^H , 
Caldei, Jndianl, e facea fiufire i Tl^iiardanll; ma dal- 
la prefenja detlaVerìtà ,t dall' appari pillile del Veria 
fu alialtuta , i refa oxnlaamtntr iBatlli ancb'ejfii. 
Contr* GcDtilif che attribuirono ■ Magia t miracoli 
MSHutoie: (a) ebtft la dfen Magt.nme fttiUe 
fBfflÌh,che da UK Maga la vect di pMtiliTjì,ag«Ì Ma- 
iiafif'S' amiebllala > 

Nel comeaio fopra Ifaia, a più luoghi de'Proftli 
queffa interpretazione diede S. Girolamo. <i} Nella 
ntmita diCrifio tutte jKeJle eo[f famda intenden al. 
legaricameiite: tisi, perch' nini erme dell'acque d'E- 
iltlo, t l'arti Malefiche , con le quali •' iagaaaavani 
I figgini fopoU, f er la vtKtta di Crifto reftÌBo difecca. 
te . E poco dopo . (e) Cbt Mtmfi altrui feffe dedita 
air arti Magitht , i vifligt dell' errare fina al dì d'eggi 
diaifiram. E casi hivtmtatt r'infegma, che vealada 
V difiUmate di BahtIanU , tiatl I tùfigli dr Maghi, 
Idi 



(■) w 1) Vàj9i oùywi ■ nf muit! hn iti MmytB IWaf^tha 

ft) in JC c. 1». t. ^ p. 104. In idYenra lutem Chrifll h» 
sEiiui TpniiàF inKUigepdi funi Bk. Quol fciUenomnit errar 
.£gyptliruin iquirnm , te intt Mikficz , quibus futdefiii pò- 
pulit iUudebatur , Chrifti lìccfimr ndventu 1 

laf. Mcmphim quoque Magicìi irtibui dcdìam prj- 
llini idque aà pnient lemput vedigli eirotJE oJtcnduDC. Et 
Iwcbreriier indinniTiquiHl Bibjrlomi viAltan vnieine, odi* 
nii M^onun ranGUi > & eonim , qui httuoitUB IcIBidim 
promlmbinE > llalddz eoujBuiUBr, Siin idvemuChtillI tedi- 



; di qiiilli.che rromtiltaiìi /.i [elrn^D dilìt oft fma . 

OHIO il S.ilv.Ki>r5 .il ,Mj,i,b,(.i; U iti.,i>iaxi^ni , e tt,n 
ellva fraudi Idoialrkj ,ihc j-fjf'dcva ii Monde ingaa- 
aatujividi ailcrrcu ; a/Vjns che i Ma^i d" Oricele, 
CUBofcinde fgir nato il figliu^l di Die, il ^ualt tutta U 
ftllfià diSlragicua dilla (or Arti , vtnntra a Buitiac. 

Teolilo AUlTjndrino nella fua epiilola PaTcalc a" 
Vefcovi ridi' Egitto, einfieme S.Gltolsmo , ria cui 
l'abbiamo trido-ta in Latino: (i) CnVls ari la [uà uè- 
nuta i prtliilS dl'Maxhi dJJÌruffi. E af-priHb : di/irul^ 
ta iScdi, fiT la matfiù di Crifio 1- Idolatria , fi raico- 
gli,, cb-ancbi l-artl M.^i^a , madri fua. fia annui- 
lata. Mailrc ri'lJolatria li fa ogni arre Mag:,;a, iiicn- 
tre trasftrirte in aliri il licoifo, e la fede dovuta a 
Dio. S. A:iibr,.eio (fi inltrtdl il Maga, chi le fui ar- 
ti fen vlnutt ajì',i,clu, chi arrivali firn i tu« do«i, 
tKBiBttndi} Più alrre auior^ià porrei qui agE'mngc- 
re.feavem i libri alla mai.0,0 fcai-crti tempo diri- 
cercaniii- 

XIV. Ma 



1. Migui eiED Imelligli , fuit cel&K it 
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XIV. M* non è necefl'arioandar facendo piti lun- 
ga, e più minii:a ricerca. Balla ben tantoperfar vede- 
re, come td fu il femimcnto cfprcnb non g,\ d'imo, 
od'al[roJc-p-Jri, il che non furebb. flato, ma del- 
la maggior parte di quelli , che fecero di quello punto 
menzione , i quali non fuc tnolii . Non imporu dun- 
que, che ne' fecoli balli, e meii colti dllTemini^DÌ va- 
ne, e Fantalliched'alFacturainenti , e di malie diabo* 
liehe acquilìadero oc' popoli maggior fède , e lineo 
piiine'pìii remplici. VegganC le molte novelle riferì, 
teda Sadóne Gramatico, e daOlao Magtio. Anche 
in quelle parti lì mantennero le reccbte fbEe , ledendo- 
li in Luciano , e in Apuleio, come anche allora colo- 
ro elle lolenno andar per aria, e muiarH in belile, fi 
fpoglia/ano prima , eli ungcanoeon ceni olii da ca- 
po a piedi, e come per Magia ogni forte di portenti , 
«appunto !e medelime ftrivaganze fi prometrcaoo . 
Molti rìtrovanli , a'guali il non crederei portenti de' 
Malefìci!, fa un ceno orrore, qnalì £ negafleiocon 
Cibi miracoli , o lì n^lTe l'efiftenia de' dia voli;e ri- 
cordano , ctle fra gli ordini Chericali , c' i pur quello 
degli Eforciftì, e come benedìuDDi, e orazìoiii con- 
tra l'operar dei Demoni contengono pure i Rituali . 
Ma qui non bifogna confonderli , e cole diverllflime 
jnand^ire a maiia . I miracoli, e le maraviglie per di- 
vina virtù operate, non dcbbon far creder vere anche 
le attribuire al Demonio, anzi infégnar debbono, che 
^uefta giurifdi^oac a fé rilèrbò il Signore. L'eURea- 
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za, e le tentaziooi de'mallgni fpinc! fon pur troppi» 
tutlinoce. Ilgraiio degli Eforcilli fu gii) anche ae'pri 
m'itivi Crlfliani tempi , e Ce ne fa da più antichi Pa- 
dri menzione ; tna in niuno fi trova , che [o(te diretto 
contr» llrcgheric, o Ciiiili baie , ma bensì fempre co- 
me pur' ora , per liberar dall'invalione gl'indemoniati: 
ad ablicicndor Dannanti df nrptriiur eiff^r , dkoDO 
le Ordinazioni . Non ii nega , che non permetta qual- 
che volta l'onnipotenre Iddio per Tuoi fini imper&ru- 
tabili , ch'entri net corpo di taluno il Demonio, e Io 
flraziijfi nega, che il Demanio ciò faccia mai per ub- 
bidire, 0 per compiacere a qualche vii meretrice, o a 
quakh'uomo fceleratOje pano. Non fl ncga,chepei 
caftigo de'^peccati non fi pofli fervire Iddio talvolta 
de' maligni Spirici anche fu quella terra In piìt modi: , 
jj E !i Jììuidtm Dominai itam & fiircrca fiium pirjtii>- 

i''"' P'S'""", diceS. Gitolamo, Ma fi nega j che que- 
llo avvenga mai per vini, di (igure.di parole , rii fegni 
da triHe e fciocchc peifone adoprati , e per autoritj 
che abbiano fbpta il Demonio uomini trifli , odonno 
pazze. Il Santo Padre vivente , che tlnCe e taoce co- 
ie infegna negli aurei fuoi libri , tratta a lungo dell' 
^^Jt opere mitahili del Demonio , riferite nel Tellaineaca 
tpj.c vecchio, ma nè pur mentova Itrcgherie, o magio av- 
TCnute ne* tempi alla Redeazion pofteiiorì. Abbiami» 
nel Ritnal Romatio orazioni, e benedizioni per ogni 
bifi>gno,epet ogni ociMrrenza; abbiamo imprecazio- 
ni ed efordGnL conerà i Oemonj ; ma dove iìa puro, 
eda 



e di paTIicoUri,e pollcrmri aggiunte Ercntc.non cì fi 
Ila menzione di perfoae,o di mobiglie maleliciate.An> 
ziè noio, che piìl libri di tale argomento, cooteneati 
preci da qualclie particolare di nuovo compoflé, fono 
proibiti . £' proibito il Circular Auree/ , che mette 
fcangiuti glandi yaEa i Denmj infirntU ,tilefii , t»' 
Mprii ignti ,i>nti,id acqmp, per diftruggere nali- 
ficta, incanì athoci , ligiitarai,& faSiarar, in qnaluii* 
que luogo (ianogli tifati tiramenti nafconi,o fiaDoati> 
clic ftaii iiaii 3 mangiari, c di qii,iUin(]uc materia fien 
fabricati.c lia ftato mafdiio.o lemmina .jTi^f Afajo/, 
fivt Ssrllìega ,c non odami quiiufcumqut ctaventìoai- 
iar , e palìit inlir tot 6 Maleficum f ct Magai» initit. 
Il proibirli cotefte orazioni dalla Chicfa dovrebbe pu. 
re illuminare a baflanza, che le cofe in elTe ruppoHe 
foti faire, e alla vera religione, e alla Tana divozione 
nocive. Tre anni fono fu itainpato in quella Ottit un 
libretto (non però d'autor Veronefe ) per infegnate il 
mOlioEWfgsmf BOI Uherandi,& Maìifcìa quxlìòel dìf- 
ftivtndi. Ci fi ha , che j;,; m„h!iaii <,!'Jlr!SIi funi g«MJ.' 
tam aguM acirbijfimam, qu£ (uliui pnlti.a mori dictn- 
ia tfi:J!mllci rccinH i-adavrri&.c.Ei:on bafta,perchi 
fere mnci Mereunt : eie fon fanciulli, dia morluatar. 
Vedi qual poteDà fopragrande Ci attribuifca da buone 
pcrfone non folamentc al diavoIo,ma a vilifliina gen- 
te,qual fi pcnlà aver col diavolo amicizia, e commer- 
2io. Segai di cosi onnipotenti fatture fi nota poi eHi;. 
K,fetr^f,frh,pÌumi,^,tUodi, raffili ita» ù tv- ^f^^' 
F Tene 
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vertCjcIie le piume non tono Tcgno dì Scregherta , fr 
eaofcBoeiaatffeliiJìeai informa dictrcbio.o quafi. E 
bifogna aTveriire ancora, le certa ni:iìifr!<iiii Lhir.k s 
mangiar qn»lchccQfa,o ari odorar fiore, cioccò h Jpal- 
la. Per correggere cosi fatte, e ficuili feirpUciià puli 
fervire egregiaraente rampIlrTimi raccoha fatta dal 
P.UBnene Di aaiiqaii EicUf\£ R/liiai : perchè ncU' 
InfiniiJid'iMazioni.ed'cforcifiiiì.edi beaediiioniufate 
ìa ogni tempo , e in ogni parte della Ctiftitnit à , men- 
Eione alcuna, aon.ll rinTÌeoe di Maleficj.di Str^herie» 
di Magìe,od-opereMagiche.Si comandi» benilalDe- 
monio io nome del Salvaiop noflro di ufcirc-, e d'allon- 
tanarl! i»'implora il divino aiuto.petcbè ci liberi della 
f Oteilidi lui.nelU quale per l'originai peccato li na- 
fte; ù ftpplJca.perchi l'acqua benedetta , e 11 fale, e 
l'ioceilfodiTentinofacramcntipcr fugar l'inimieo.pcr 
non cada ne Tuoi lacci ,e per non tetnere gl'immondi 
fpitÌtiiiim.noa £ fa mai motto . che l'agir di qviefti 
profenga da malìe, nS fi prega mai Dio , perchÈ ci 
guardi , o liberi da <iuefte .. Tanto i lontano , che deb- 
banoaverfi per vere le foIe.quaU firaccontanovche- 
hù memoria ferma d' avet letto- gtaodiffinifttenipo fa 
ia antichi Somniilli , come ilcredcre , che veramente- 
maraviglie tali per arte Magica asvengano, dee com- 
putarfi fra' peccati gravi. A tal propofito , non fo per 
q^ual' equivoco .l'autor del libro nuovo cita due volte 
,^ certo Manufcrittocomeeliftentcin altra libre ria.quan- 
dflfenQtìffinwjche fa comUei ato per me a gran pres- 



zo,nOD rapendo io, che mancatTe della pìh importai], 
te e curiola pane. Veggafi quel che ne ho detto negli 
Opiifcoli.chc fono ilaii Jir//7jri./ TieU-ha aggiunti, tt^a- 
Maba/la rli;Dr,l,ii<:,com'anw nd ùmofb Canone^/,,-. 
y>o;/, recitato prima da Reginone, abbiamo quelle de- L n. 
creiali parole, (a) Molilludint ÌBBumtrjtile da ^utftt^^ 
fdlfa epiniiiBC iBgMBata , crede ^uefle cofc vite, ceti- 
ÀmdadtvUm dalla vtra Fide, c vigli irrori de'Paga. 
ni i ltimlgtm,mntre piafana qualche diviaiti,vquiil- 
tht Ditti tnomififun dtl foh Iddh . 

XTl Dal ratto il fin gni detto ben'apparircequan- 
toloatano dalla Tciitiì, quanto contrario agl'inflituti 
della Chiefa, e quanto «Tverfo all'autorità più facro. 
lame Ca il volgar grido di quella Ibgoata arie Magica, 
e quanto danno potrebbe inferire alla cattolica c fana 
dottrina, e alla regolata dcvoiion de'Crtrtiani il lafciar 
cortere.eil favorite opinioni cosi bizarre. Leggefi nel 
libro; chi dirimo di' FoIIeiii , frtdigh fi ntorlo , f <», 
miwf ì matavi^ii iVeSez pndii;io 'ia comam . Segue; 
BiM v' baditi, far un dir Villaggio , che pià cfimpi 
t^' f'»"HiiìfiriiT»*. Ma paeG io certo ho vednto 
non poclii, anm conio non meno di 741 «trioTo Cam 
flato anche io quefto forre pili del bifogno; eia tanta 
abbondanza niun prodigio di quello gènere m'i arve- 
uncomai d-iaconcrarei e niuno averne incomrato mai 

_ ^ Fi mi 

C*^ CtiiC 16, Qp- np. 11. Imuimerd muJiituclo 1 liic filfa 
opinione decepn , hcc tera ellé eredmit , ti credendo a itQ^ 
Fiile divlint,& errare Figinanmi inTolvannir , eum iliquid 
dirtniniii aut ouminii eicra lunim Deum aibloantut . 



tni alTcìl gii piEi d'un Cavia Inquilitore Itati tungbinì- 
iar> tempo in ufizio. Molti e molil creduti e preteA 
Folletti mi fono bensì pfllTati per le mani in lacchì.ca- 
tallì, armi, partnccbe,carte,care,e che fo io, ma gli ho 
trovati Tempre , e fatti conofcer vaoie . Una rpeiio 
maliziofafe ne vania.clie s'Innamora delle beile gio. 
vani, c poi tutt al conLriirii) ù mule , chele Streghe 
fien tutte veeciiic . Qj^uc.io non larelibc defiderabìlc 
lofgombraredall i^mnginaziondel popolo i a ni e paz- 
zie , clic con !a fana cicdcnza , e con la foda pierà mal 
poffono accoppiarfi. Le ìngetmature, elle aflìcurano 
dalle fciEie anelli , ne' quali fi porta il Folletto, i 
buttettini , che guatifcono dalla quartana , le parole, 
che Tannoindovinarei numeri del kntOilodacdiv:!» 
£ fa girare per ircopiirchi fece alena TtirtOiU c«b«l«, 
che pfr via di velli e rifpoile, £nte nafcereda meati- 
la combi:i.izÌDLi ili parole, rivela le cofc occulte , fon 
cofe anche a: (■■.. l'Oggi, o per ellrema femplieiii.o 
per poca religione affai frequenti, e che fpelTe volte li 
comperano a prej./.o , non cITenrio mancati i profeli 
mentovati da Miciiea.clie inpicunìa divinahaiit. Non 
fi notano in pjiiDiarj i giorni faulli ed infaulii, coma 
fi fece un tempo con nome d' Egiziaci ? Non s'inipcdi- 
fce d'aiutar le cafe, fpargendo che ci C fente?citiia 
dire , che la notte fpectri e ftre^ti di cueae le ìafcltir 
ao,aItilTokndo che Geno Dlaroli ,ed altiicheani< 
ine a tiapaffati ; dove i mimbile , che Ciao aniiiiej o 
tUaroli , fbl a natte hanno poteftìt di Atll fencìre . E 
quante 



qnaote volte funeSe brighe ma ITiini mente fra pxerani 
fon Dice per impuiazionì, opfraccufe fra loro datcfi 
di ftltncchierie ? Ma che liitùilcgli Spitici incubi, c 
fBCcnlri,chea difpctto dell' impollibilità pur lì voglio. 
DO? Il Sìg. Muralorì ove tratta della Fantalìa , mette 
perbqnefia con quella de! Noce di Benevento, c dice, 
che ophkni li falle „g^iàì /dna Jb tal maniera fcttii- ^ 
tate, che kob ci ha più (e non Id gtnti nzK" > 't>f f' 
he ca faciliti . MI fece ridcfe un amico l' altra Cet», 
quando della prima parluidolijdiire, cliecfaUibcce. 
de, poca prudenza ufi, fé fi ammogli a. Che diremo de' 
patti taciti tante volte anche nel Tibro meocovatì , e 
fuppo(li?Nan hanno coafiderato,che fi viene con tal' 
opinione a far del diavolo un Dio; perchb s'altri tre 
mila miglia lontano paituifceper cigiond'erempio eoa 
lui, che tenendo un pendolo fopraun bicchicto, deb- 
bano batter l'ore come in ben regolato orologio, que- 
lla lìiaraviglu fconJo loro fuccci!e f.ibiio anche in 
quella Ciiià,c ya tal virtù in un iflanic per tutto il 
MondOjC dura Tempre. Oiiello è ben altro, che porta- 
re unaStr^ per aria a Dotturiio congrelTo, il cbe im- 
perar le Torze diaboliche li pretepdenel libra Quefto 
È ittrìbnire al Demanio poco mena che immenCtìl, e 
onnipotenza. E che feguirìt, fe per certe parole,o figure 
altri avdpattinto conuno rpirito,cbe venga buontcm- 
FO,ed altri con altro cbe venga temperai' Il buon Pa- 
dre le Brnn vuoili attribnircano apatti tacici tutti que- 
gli eiièRì, de'qnali non li & rendere nacuCal ragione: 
oqnan- 
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oqusaiì «danqne pitti tacici faranno ài Menilo.' Egli 
ebbe fede favole della baccbetta divinatoria , per 
ricrovat con effa i ladri, e gli omicidi, he neh è conOaf. 
dtf.priT, f^ poco dopo a tutta la Francia, che il primo autore 
iSSii,. fu unfourie, e che chiamato a Parigi , nulla potè mai 
'""■'^ làr veliere di quanto vantava. Che ijua Ielle effetto o- 
perino fu certi legni l'acqua in poca diftaoza , ei me. 
talli, chi fa quanti fanti al Mondo i eorpicelli che non 
li veggouo , guanti ef9uriì cfcano fcmpre da i cor[n 
naturali, equatiio mirabili, e occtilti effètti produca, 
ho, noi irovei^cosl ftraoo. Egli ebbe lede ancoa chi 
fparfe, che lafcziati!,e morinnate negli animali eran 
Tenute per forrilegio ; e a colai che aflerl, cornsfuo 
padre, efua madre per fett'antiìei'ana fiati iiiaInli,B 
t^„.chciwd vii-ibia rarpe il mtlifirh, tgUUfeli lihri. 
■Cita qui un Rituale, di cui il P. Martene non fa men- 
.zionCiOnde per autentico poi r!conoblie. Per frggit» 
ti.t.] difua credulità bafli vcdcrcriiKirit-rca ,ii Danjs,che 
apporta. Ma eompendio jncump.ir^iiulir ai cosi fané 
■meravigUeè.nn noti breve libro, dedicato gi.ì alCar> 
.dinaie Qraiio Malfei , intitolato Cumpcodium Maitfi. 
■ MTiiKt , e flajTipato l'atino 1 6oi in Milano. 

XVI. lafomma ni>nMÌ poca importanza lofgoin- 
brare popolari errori, che fanno torto agi' iraitcrabi. 
li itiribtiti dell' onnipotente Iddio , c]ua(i egli fi foflè 
fatto legge, di condcfcendcrc igH empi ■ e bizarri vo- 
leri dc'maligni fpirili,eili que' patii, che a lor ricor- 
):ono,fecoadaiidogli,epetmetceiidoi maravigliofi ef- 
fètti 
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iétiid* lor totuci.Goa qiial raggio dì buon gìudizro lì 
fab egti creile(e,clic il fommo autor del lutio, il qua- 
le le noftte vive e reiterale preci per private, o per 
publìche bllbgne , fecondo i Tuoi fini imperrcrutabìU 
piii raltenoiie&udi[ce,atlc brame di vile e trilla pei> 
fona pronta mence permettendo coiidelèeDda?,FincIit 
S ciededk,cbe l'arce Magica lìa cofa *era, coperà 
triccdi maravigrie,e cbepercITa lìcollritiga il De- 
monio a ubbidire, avranno bel predicare i buoni Relì- 
giolì conira il peccato di fuperfliiione,e contra lefce- 
Ieraggini,e le follie de' maliardi : molti ci faratino feni- 
pre,c[ie ci lì prOTeraono.e faranno ì lor tentavi, e di 
riiifcirvi s'immagineranno ancora. Per ifmorbare co- 
si fatta pelle, convien prima d'altro far bea' intende- 
re, clic cosi orribil peccato G commette in vano, che 
per tal via non iì oltien mai nulla, che fon torte cian- 
ce,e chimcrequclle che in ta! propolito li raccontano. 
Non fjrh difficile il perfuaderne ogni perfona ragione- 
vole, facendo folameote riflettere, come pofTano re< 
TÌficarli i vantati portenti, mentre la Magia non i mai 
ilata da tanto di ibr danaii, il che farebbe tanto piìi 
facile. ComepotTÌeflàlemaraviglie, di piodur ma- 
lattie in corpo fino,di leodete t coniugati impotenti, 
di far diventare inrulaerabili.o invilì bili , mentre noti 
fitmaidatocafa,chepereira Cano fiati trafportati al 
SIpgo cento &adl,dhetui altro tencITechiuG nella fua 
caflà f ^ petchì di tal'atte portentola altri non fa ufo 
io guerra f E peichi Don le ne curano i Princì^, e i 
lor 
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lorMiainTi?P«r fare che tali vaneiitimagÌDazIoai fìr»- 
Difcano.ti medio fari c/ficacìilimoil non parlarnepuo- 
to, e il kfdarle pciitc [.=1 lileniio.B nell'oblivione. Se 
in luogo, dove non fi (Ij da immemorabil tempo avuto 
ài malie fafpc[to,lirparge elTere atcivato ud Religio- 
fo, chelepeiièguita, c le disA, tu vedi fubito donne 
iflerichc, e malati ipocondriaci concorrere. Vedi t©- 
fio elTer partati bambini da ftrani malori infellaci,ed 
odi aflcrirC, che fono e&cti diallàtcuramenti, e ra» 
eoDUrlì ancora qniitdo db Mrenne, e come. Ni ben 
conCglmto è, chL prediMado a lcTÌTeodOtefi>ctÌ> e 
iènteaze contra le Streghe iàcendo flampiie , oaria 
le colè da quelle /ciocche airerite,c i fatti ,che lì dicono 
avvenuti, c i modi; poiché per quanto neiriilelTo tem- 
^oci declami contra, abbiali per certo , che li trova 
fubitochi di quelle mirabìlith fi conipiace,e di tapto 
11 raordioaric, e fupcrioti cole s'invaghì TcE.e metro quei 
modi in opera,e tenta d'entrare in quella foguaca tur- 
ha . Òttiraamelite peib fi dice nel libro , che io (letTo 
caQigo dì credito alle volte al delitto, eche/iì fli ai- 
isnduKh Sifegpf, tv» tlifict/UgoBO. M'ìcaro di 
terminare con una lode di qitefto libro , perefac tant» 
meglio (ì re^a , che tmicamente a buoi^ iinc nel pun- 
to dell'arte Magica io- parlo contra . 

XVII. Lafpediiezia.coneui quello ragionameli. 
IO ho dlflefo, mi ha latto dimenticar piii cole, che 
potea no. averci buon luoga Gran contrailo fari a que- 
lla mia opu)ioac,.iLriiu)var£iaIvolEa anche fra pep- 



fime 




49 

fine dlqnikhcdoCtrhiai.edi renna, chidkrr, mai» 
Ino Tcdiuo qiKfto, e queft' alin> ; e chi afferma , a me 
ÙtSà i'^PTCouM di fcorgcrc il tal fitto, ed il tale. 
Qntcom^en prima riflette» bene, quante mataviglie 
apparir «i &cvianoìGiocoIari deliri ed crpcni, equan- 
to mm ttigaimiiwmeb^gli uonriaiintiamdutiefit- 
gRj . Ppetifa caa6émtty.eote.e fopnnmxiitettibtM 
paKbaa bea ft>T«ti*rfftrci mtnrtffiUiml, fi! con attì< 
fidO'TBppW&Tttaci'fbiiD.Io vidi: ttmpd fàchi cacciando 
tm efahi^omofìrilliHie ncHa tetta d'un pollo, il con- 
licnva (t»rellb'lbpra una tavola , per Io clic parca 
HRVIO', e ttìsen creduto da rulli. Poi legando if 
ehnrTetIo,eiirolInlnito&r certi fegni.rl pollo li ravri- 
TSM, e camminava per fa ftama . Il fegreto i, che- 
quegli animali nella parte dinanzi ddk teda hteM 
tma eonrtnifluTadtdiicoiri, fra quali chtcairmaefttia 
dtflranteate inrerirceqtialcheco&', gli addica ,mi 
OHM gli uccide , S^Bi bea IcofìUIi £ polToao far* ea- 
tiare nella pripa.ddlef guate titnaae fenza feri», t 
&aza fyioTe , ts non-di leggeriflinia puntura nd prin- 
cipio dcH'inferiineoftì :fopra che ì flato fatto alle 
Toire da'taluni graogiooco. Neil' orto di eafa mia, 
quale pe? operar del mio Signor Seguict ì divenuto 
iiotanico, c è l'Onagra, piaata che viene all'altezM 
d'un uomo, ebe'iiori porta, ma ehe il giorno flan. 
so cfaiuH , nt punto appaiono: Iblameoi* tttnaiOD- 
t»r del Sete ù apron» , « mofirano: C non già a'pecff 
» pac9,t»a»m ^tm»niinefìtavevrnBie;Ta» 
G ibuc- 
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ibQcdaaoaiia'tnteoi e In un momento iauinmeate 
li formano. Poco prima,che il calice crepi ù gonfia al- 
quanto. S'aliti ralendofi di quello quali occulto légno, 
TOleJTeilar'actcdcre aTcmpUci,di far nafecre afua vo- 
glia con qualciie magica parola tuo menta neamenie ua 
bel fiore, chi glipreflaJTe fedcnon manehfrebbe.Il reo- 
derli invulnerabili vieti' oggi dalla gente comune ùa^ 
golarmenic cercato : con che maggior fede mofttano 
alla Magia, che gli antichi avelTcìo , i quali che poteC- 
[e nel male credsano , ma non gi!t per far.bene : per- 
d:à i Giudei ragionevoli ,,a chi attribmva al detno' 
DÌoi i miracoli del Salvatore, munitili, djllèro, 
i. mnliim ptifi eaemam tcaht aptritc^ Ora piii modi 
ci fonodi tàr'in ciò trivtdeic. Non fi faiebbe ere- 
tkr Mago , chi diecffe a'circodanti, io pnlTo 3 voglia 
mia far che la palla lii quella pillóla ttapalli quella 
tavola , ovcro la tocchi , e fen^a piìi le cada innan- 
zi? e pure ciò fi può facilmente fare : perchè s' altri 
nel caricate in vece di calcar Io lloppacciolo foora la 
paUa com' è la ufo, la lafcia in liberi^ , e metie in 
cambio poca Aoppa -preflb la bocca della canoa ; ei- 
rando poi, fé alzerà- alquanto la bocca, talchi la pal- 
la retti a fuo Inogo U piflolettata fiA il Tuo eaìpo t 
ma fe all'incontro abbalTa la bocca in modo che 1» 
palla Icorr;i , c vengi ad appog|iarG alla (loppa eh- 
è aU ln-.boci;:i[.ir.i, :il!or:\ Il palla dati nella tavola, 
e fenza p;iic:r.ice tadeiìa terra. Mi pare che di eo- 
& fimile parli il.Rcdi nelle Ktturali Bfptritinr,tiaBti 
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ni rammentai fi poircbliero? Balla vedere il Porca,ed 
altri.Non farebbe perù da computar fra quelle magic 
quellJicheun amico in corcefe leclecadue meli fona 
feherie sol mente mi accenni. EiTendoIi in una cafa 
ftrepitofo fulmine acccfo, e non l'avendo egli eh' era 
nella prolfima piai^a, e ni pur verun'aliro paato TC 
dillo, a mera arte magica ferire crtcr fona ciò atcri- 
buifcanocoluro ,che nella volgar prevenzione di cre- 
dere che dal Cielo , e dalle nubi tal fuoco venga, 
perfillono . Ardiiù io dire ancora in propoCto degli 
effetti elettrici , che quelli i quali a un iluido elettri- 
co nafcoKo ne' corpi, e ad un altro che fuor di effi al- 
berghi, gli afcrivono,qailchGcora di men mirabile 
e Arano direbber forfè, fegli derivalTero da Magia f 

10 mi fono ingegnato nell' uliima lettera , ch'i con 
quelle do' Fulmml, dì ffriqare in qualche parte tali 
inaritrigUe,ealmairho fitto &nxa atbitratìatneDts 
iDTenciredue materie elettriche unÌTer&Iiiqiw li vado- 
nodentto e fuori. Molta fatica rifparmlaca avrebbero 
ne' pafiati tempi i lilofofi,cliB fpecularono fopra il Ma- 
gnete, fc avclTero ereduLO ufcirnc, con attribuire le 
fue ftupende proprietà a uno fpiriro magnetico. Ma 

11 piacere di ragionar con lei, mi farebbe facilmente 
entrare in altri ptopofiti,oDde fenza piiUniiafTegno. 

IL FINE. 
4j. tamii kt, lonuivi 
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